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I eri è stata la volta del cardinale Casaroli, per 
un altro dì quei fatti dal sapore storico a cui 
Il Cremlino ormai ci ha abituati. Sia per la 
forma, aperta, cordiale e anche spettacolare 

t a w dell'Incontro tra l'ambasciatore della Chiesa 
di Roma e II leader della «perestroika», sia per quanto 
poi II segretario di Stato ha riferito nella sua lunga 
conferenza stampa, In particolare non si può non esse­
re colpiti da un giudizio, quello sulla «consonanza» che 
il cardinale ha notato tra Gorbaciov e Giovanni Paolo II 
«sulla centralità dell'uomo». Se si cercano ostacoli che 
cadono, schemi da superare, eccone dunque un altro, 
dopo la recente e clamorosa conversione del presi­
dente americano Reagan, che ha rinnegalo la sua visio­
ne dell'almpero del male». Certo è possibile che - così 
come all'indomani del vertice Usa-Urss, quando si dis­
se che scarsi apparivano i risultati concreti e che gli 
effetti positivi riguardavano soprattutto un clima - oggi 
si possa obiettare che la visita pontificia in terra sovieti­
ca resta ancora lontana e che sul rapporti politici e di 
Stato non si sia stretto molto. Ma non si può negare che 
un nuovo ponte sia stato gettato e che abbia fatto un 
passo avanti la comprensione fra i centri vitali del mon­
do, Così come non si può negare che, In questi mesi, 
Mosca abbia finito con il rappresentare una specie di 
passaggio obbligato per attraversare le porte attraverso 
cui uscire dall'avvitamento della crisi internazionale. 

C e solo da ripetere, evidentemente, che se ciò è 
avvenuto la ragione è una sola; cioè la rottura avviata 
dalla «perestro|ka» che ha spostato radicalmente gli 
assi della competitività internazionale, offrendo una 
sponda, a questo punto credibile, a tutte quelle forze, 
morali o politiche, che si sentono disposte o attrezzate 
a misurarsi con una slmile sfida. Ed è anche, dall'altro 
verso, la ragione per fa quale tutto ciò che investe il 
destino della «perestrojka» è oggi seguito con una par­
ticolare attenzione un po' ovunque. Attenzione cre­
scente, oltretutto, via via che si avvicina la data della 
conferenza pansovletica del Pcus, su tutto ciò che agita 
la società sovietica, sui segnali che giungono, sulle 
tensioni suscitate da questa difficile rimessa in moto di 
meccanismi elefantiaci da tempo paralizzati dalla rug­
gine dell'ideologia e del conservatorismo. 

Al punto da lasciar intravedere attese generali, quasi 
Indefinite nella sostanza. Negli ultimi giorni l'immagine 
di una battaglia politica, Che deve essere sicuramente 
dura, ha finito con il trasformarsi in un vero e proprio 
duello, con l'incredibile accelerazione di avvenimenti, 
di un segno o dell'altro, che ripropongono quell'infini­
tà di simboli da cancellare, In pochi giorni - per ricor­
darne solo alcuni - le manifestazioni di Jaroslav, le 
celebrazioni del millennio, il corteo disperso a Mosca, 
e poi -ma la parte del notiziario di ieri, oltre all'incontro 
al Cremlino tra Casaroli e Gorbaciov-1 nuovi incidenti 
a Baku, le proteste a Jerevan e l'annuncio della riabili­
tazione penale di Zinoviev, Kamenev, Radek e Piata-
kov. Insomma una «primavera sovietica» molto intensa 
sta preparando questa appuntamento politico che av­
vieni l'estate e che dovrà segnare la codificazione di 
questa nuova «rivoluzione», come la «perestrojka» è 
stata delinila, appunto, nelle tesi per la conferenza del 
Pcus che si terrà alla fine del mese, ' . « 

G rande effervescenza dunque, enorme attesa 
nel mondo, ma anche forti preoccupazioni, 
per come questa rottura del modello andrà 
avanti e soprattutto per come stringerà sui 

^ ^ ^ fatti concreti, i soli che le possano dare una 
base di irreversibilità. Non ci sono più miste­

ri sulla crisi che l'Est europeo, nel suo insieme, attra­
versa. Né ci sono misteri sulle discussioni in corso per 
affrontarla. Cosi come ormai si sa quasi tutto sugli 
Schieramenti che si muovono e che spesso si fronteg-

Èlano, Nella stessa misura appare sempre più chiara in 
rss e nei paesi che le sono alleati la contraddizione 

tra l'ampiezza de) progetto lanciato da Mosca e gli 
strumenti e i tempi per realizzarlo. Il peso della politica 
e della democrazia nella riforma dell'economia, le 
spinte che vengono dalla società civile, le barriere reali 
e le differenze sociali fra le due Europe che mostrano 
un'Est perdente sull'Ovest e che sono visibili a tutti 
nell'era della comunicazione istantanea, la definizione 
e il rispetto dei diritti individuali, collettivi, nazionali: 
ecco solo alcune delle punte estreme che appaiono in 

auesti mesi, ma che hanno bisogno di risposte urgenti, 
curamene differenziate, comunque chiare. Basta gi­

rare un po' per l'Est per coglierle subito e per capire 
l'onere ai un'altra contraddizione: quanto più la «pere­
strojka» appare indispensabile a chi la guarda o la so­
stiene dall'Occidente, tanto più appare un corso conte­
stato, difficile proprio là dove ha bisogno dì una spinta 
d'urto non solo capace di realizzarla, ma anche di 
impedire che si fermi o che si riduca ad una pura 
formula priva di contenuti. Perché in realtà tante e 
decisive restano le grandi incognite che circondano la 
politica a cui Gorbaciov ha dato il suo nome, dietro alla 
spettacolarità di questo cosi importante viavai di Mo­
sca, dietro a questo bisogno di dialogo che finalmente 
trova sfogo, 

Un appello lanciato a Budapest per 
riabilitare il frrimo ministro del 1956 
e gli altri condannati a morte due anni dopo 

«Giustizia per Imre Nagy» 
• 1 Treri l'anni fa, il 16 giu­
gno 1958, veniva giustiziato 
Imre Nagy presidente del 
Consiglio nella rivoluzione un­
gherese scoppiata il 23 otto­
bre 1956, insieme a due suoi 
compagni, Pai Male ter, mini' 
stro delia Difesa, e Miklos Gi-
mes, giornalista. Un altro im­
putato nello stesso processo, 
József Szilàgyi, era già stato 
impiccato nel mese di marzo, 
mentre l'imputato considera­
to di secando piano, Géza Lo-
sonczy, ministro di stato, fu 
fatto morire in carcere prima 
ancora che avesse luogo (a 
commedia giudiziaria. 

I cepusgli del lotto numero 
301 del cimitero pubblico di 
Ràkoskeresztùr nascondono 
da tre decenni le molte centi­
naia di vittime della restaura­
zione nec -stalinista assetata di 
vendetta, cominciata il 4 no­
vembre 1956. Al parenti non è 
dato sapere neanche quale sia 
il fosso, quale l'angolo dello 
squallido cimitero di carcera­
ti, nel quale riposano i loro 
congiunti. 

La rappresaglia che fece se­
guito al soffocamento della ri­
voluzione non ha confronti 
nella storia ungherese: dopo 
le rivoluzioni ungheresi scon­
fitte del 1848 e del 1918-19 
neanche gli Asburgo, Haynau 
e il regime di Horthy insieme 
hanno incarcerato, condan­
nato, giustiziato e costretto 
all'esilio tante persone, quan­
te il potere nato il 4 novembre 
1956. L'uomo più Importante 
del regime, una settimana do­
po avere preso il potere, pro­
mise di fronte al paese e al 
mondo: «Nessuno può essere 
citato in giudizio per avere 
partecipato al fatti». È tempo 
di confrontare questa promes­
sa con la realtà del lotto 301. 

La direzione politica anco­
ra fino ad oggi non ha voluto 
tollerare niente che ricordi la 
rivoluzione, nonostante il fat­
to che su di essa si siano fon­
dati i risultati ottenuti in passa­
to: la politica del terrore di vi­
ta e il relativo liberalismo del­
la fase del consolidamento, 
come anche le conquiste del­
la riforma del 1968. Nei con­
fronti della rivoluzione, l'avve­
nimento della nostra storia 
che più di ogni altro ha avuto 
un peso a livello internaziona­
le e che ha determinato il de­
stino di intere generazioni, il 
potere ufficiale ha adottato 
principalmente la politica del 
silenzio e della rimozione, 
conditi di tanto in tanto da ca­
lunnie e da menzogne. È tem­
po che la società ungherese 
esiga la completa riabilitazio­
ne morale, politica e giuridica, 
delle vittime della ritorsione -
dei morti e dei vivi. Questa è 
una premessa essenziale ne­
cessaria .illa purificazione In­
tellettuale e spirituale della 
nostra nazione. Insieme con il 
ricordo dei mariti, si deve ri­
pulire il ricordo della rivolu­
zione dal fango che vi è stato 
gettato sopra. 

Ma è necessario, e manca 
ancora, un intervento di puli­
zia e di espiazione, che deve 
riguardare un periodo di tem­
po molto più lungo. Ci sono 
grandi discussioni e discorsi 
sui retroscena del processo 
Rajk, mentre i documenti e i 
verbali relativi ad esso, ormai 
internazionalmente ricono­
sciuto come processo farsa, 
sono ancora custoditi - am­
messo che non siano già di­
strutti - e inaccessibili. Ma fi­
no ad oggi continuano ad es­
sere avvolti nel mistero I prò-

È possibile un atto di giustizia per i 
dirigenti del governo ungherese del 
1956 giustiziati trent'anni fa, il 16 giu­
g n o del 1958? A Budapest è stato 
lanciato un appello. Lo hanno firma­
to Erzebet Nagy, figlia di Imre Nagy 
(giustiziato), Judit Gyenes, vedova di 
Pai Mateter (giustiziato), Aiiz Halda, 

vedova di Miklos Gimes (giustiziato), 
Ella Szilàgyi, vedova di Jozef Szilàgyi 
(giustiziato), Maria Haraszti, vedova 
di Geza Losonczy (morto in carcere), 
il prof. Miklos Vasarhelyi, c h e subì 
nel proces so una condanna a 5 anni, 
l o scrittore Istvan Eorsi e altre trenta 
persone. Ecco il testo. 

Imre Nagy 

cessi farsa che precedettero e 
che seguirono II caso Rajk, 
cioè il caso di Pài Demény e 
Aladàr Weisshaus, i processi 
alle congiure della Comunità 
ungherese e del cosiddetto 
Partito dei piccoli proprietari, 
il processo Fm (ministero 
dell'Agricoltura), il processo 
Maort (Società petrolifera un-
garo-americana), il processo 
Standard (una società petroli­
fera), i processi Mindszenty e 
Grosz, i processi all'ala sini­
stra e all'ala destra dei social­
democratici, per nominare so­
lo I più importanti. In tutti que­
sti processi furono condanna­
te per la maggior parte perso­
ne innocenti, in mezzo a una 
campagna nazionale di calun­
nie. Se pure in seguito in sin­
goli casi - a porte chiuse - si 
sono avute delle riabilitazioni 
in senso giuridico, coloro che 
fondarono dopo il 1945 la de­
mocrazia ungherese, centi­
naia di uomini politici appar­
tenenti al Partito dei piccoli 
proprietari, al Partito dei con­
tadini, al Partito civico, al Par­
tito socialdemocratico, i poli­
tici cristiani e migliaia di spe­
cialisti condannati con false 
accuse di sabotaggio, fino ad 
oggi non hanno ottenuto nes­

sun risarcimento morale né 
polìtico. E le decine di mi­
gliaia di persone che furono 
mandate senza processone! 
campi di concentramento, cui 
fu dato il foglio di via e impo­
sto Il domicilio coatto, o che 
vennero trascinate ai lavori 
forzati nella miniera di Recsk, 
nel Hortob&gy o in altri campi 
di internamento come «nemi­
ci di classe», «reazionari cleri­
cali», «tltoisti», come immagi­
nari colpevoli di crimini cosid­
detti economici, non hanno 
avuto nemmeno una riabilita­
zione giuridica minima. 

1 fori ufficiali tacciono an­
cora oggi di tutti questi reati 
contro il popolo e coloro che 
li vollero e gli esecutori non 
sono stati chiamati a rispon­
dere, se non per colpe lievi, 
né prima del '56 né dopo. La 
stragrande maggioranza dei 
colpevoli ha continuato a go­
dere della fiducia del potere, 
molti di loro hanno assunto 
un ruolo importante nella vita 
sociale successiva al '56, in 
particolare nella burocrazia 
del settore culturale. 

Confrontarsi onestamente 
con ti passato, fare un atto di 
giustizia storica - secondo noi 
- rappresenta, per la direzio­

ne del partito e dello stato che 
parlano di rinnovamento, un 
debito morale nei confranti 
della nazione. La possibile ri' 
parazione delle ingiustizie li­
bererebbe inoltre fa coscien­
za agli iscritti al partito che nel 
profondo del loro animi non 
furono mal d'accordo sull'uso 
della repressione, che calpe­
sta la legalità, e delle sangul-
nonse rappresaglie. 

Poiché nel corso di tre de­
cenni non è stato compiuto al­
cun passo avanti in tal senso, 
noi sottoscritti - congiunti di 
coloro che furono giustiziati 
dopo il 1956 ed ex detenuti 
politici - consideriamo neces­
sario intervenire con un'inizia­
tiva. 

Abbiamo deciso di costitui­
re il «Comitato per un atto di 
giustizia sociale». Il Comitato 
ritiene necessaria la completa 
riabilitazione giuridica di co­
loro che furono condannati e 
perseguitati per motivi politi­
ci, cioè l'eliminazione di tutte 
te limitazioni giuridiche attua­
te per vie legali relative ai pre­
giudicati. Devono essere eli­
minati la loro attuale situazio­
ne svantaggiosa nel calcolo 
delle pensioni, i provvedimen­
ti di discriminazione (segreti o 

meno) nel campo delle assun­
zioni, per esempio la cosid­
detta istituzione delja «fedina 
penale pulita», i regolamenti 
giuridici compresi nella legge 
sul passaporto, che non con­
sentono che esso venga rila­
sciato a un pregiudicato Rite­
niamo necessaria la completa 
riabilitazione polìtica e mora­
le di coloro che furono con­
dannati o internati per motivi 
politici. Non devono essere 
più disturbati dalla polizia, e 
deve cessare il controllo di 
polizia sulla loro vita privata e 
sul loro ruolo sociale. 

Riteniamo fondamentale 
anche che venga scritta, sulla 
base di documenti e ricordi, la 
storia obiettiva, interpretata 
da più punti di vista, del nuovo 
periodo storico iniziato nel 
1945. Ci rivolgiamo fiduciosi 
ai cultori delle scienze stori­
che, agli insegnanti, agli stu­
diosi di storia locale e ai rap­
presentanti di scienze analo­
ghe. Esigano anch'essi insie­
me a noi l'eliminazione dei di­
vieti burocratici, la possibilità 
di svolgere libere ricerche 
scientifiche, e In particolare la 
pubblicazione del documenti 
della rivoluzione e del perio­
do della ritorsione, nonché la 
libera circolazione in Unghe­
ria delle pubblicazioni riguar­
danti il '56 edite all'estero. 
Anche il Comitato considera 
come suo compito quello di 
ricercare la verità dei fatti e di 
renderla pubblica. Per questo 
chfede a tutti coloro che han­
no ricordi personali e docu­
menti relativi a tale periodo, 
di metterli a disposizione. 

Siamo coscienti del fatto 
che un atto di giustizia storica 
incontra ancora oggi gravi 
ostacoli e che necessita di una 
lotta accanita. Chiediamo per 
questo a tutti coloro che con­
cordano con il nostro appello 
e che sono pronti a promuo­
vere nel campo giuridico, sto-

, rico ejn tutto ciò che concer-
" ne il chiarimento della posi­
n o n e dei martiri, Ĵa realizza-
-zióne del compito che ci sia­
mo assunti, che si uniscano a 
noi. 

Ci rivolgiamo alla società 
ungherese affinché esiga in­
sieme a noi che sia data degna 
sepoltura ai giustiziati e che 
venga eretto un monumento 
nazionale in memoria dei ca­
duti nella lotta per la libertà, 
vittime del dispotismostalini-
sta, e delle rappresaglie 

Rendiamo omaggio all'ini­
ziativa degli emigrati politici 
ungheresi di erigere un monu­
mento simbolico nel cimitero 
Pére Lachaise di Parigi in ono­
re del martirio di Imre Nagy e 
dei suoi compagni in occasio­
ne del 30* anniversario del­
l'avvenimento. 

Preghiamo tutti di ricordare 
nel giorno di questo anniver­
sario - 16 giugno 1988 - i no­
stri compatrioti caduti com­
battendo, perseguitati a morte 
e giustiziati. Chi può farlo, in 

Suesto giorno porti un mazzo 
I fiori sulle tombe senza no­

me dei nostri martiri che ripo­
sano nel lotto 301 del cimite­
ro di Ràkoskeresztùr. 

OErzsébet Nagy 
Judit Gyenes (ved Maléter) 

Alìz Halda (ved. Gtmes) 
Ella Szilàgyi 

Maria Haraszti 
(ved Losonczy) 

Mìktós Vàsérheiyi 
Istoàn Eórsi 

e altre 30 persone 

Intervento 

La Francia è divisa 
ma non per colpa 

del sistema elettorale 

GIANFRANCO PASQUINO 

N essun partito 
politico occi­
dentale, oggi al 
governo, ha ot-

n n a a tenuto la mag­
gioranza assoluta di voti 
(neppure la signora Tha-
tcher il cui partito ha po­
co più del 42*). Pochi 
partiti che governano da 
soli hanno ottenuto la 
maggioranza assoluta dei 
seggi. In quasi tutte le de­
mocrazie occidentali, a 
prescindere dal sistema 
elettorale, la differenza di 
voti tra la destra e la sini­
stra è spesso minima (il 
che ha consentito e tutto­
ra consente un po' dap­
pertutto, meno che in Ita­
lia, l'alternanza al gover­
no fra partiti e coalizioni). 
Il secondo turno dell'ele­
zione presidenziale, in 
Francia, con la vittoria ab­
bastanza netta di Mitter­
rand, aveva potuto accre­
ditare pronostici alquanto 
favorevoli ai socialisti. Ma 
i rapporti di forze fra la 
sinistra e la destra erano 
stati meglio delineati dal 
primo turno: in esso, le 
percentuali si equivaleva­
no. Insomma, l'elettorato 
era diviso grosso modo a 
metà. 

Questa divisione si è ri­
prodotta sia nel primo 
turno delle elezioni politi­
che che nel secondo. Par­
lare quindi di sorpresa per 
la mancata aggiudicazio­
ne da parte dei socialisti 
della maggioranza assolu­
ta dei seggi è possibile so­
lo a chi non avesse letto 
con attenzione I dati elet­
torali precedenti. Tutta­
via, va subito aggiunto 
che, in quanto a seggi, so­
cialisti e comunisti hanno 
la maggioranza assoluta 
all'Assemblea Nazionale. 
Sappiamo che una mag­
gioranza numerica non è 
una maggioranza politica 
(ma in Svezia, ad esem­
pio, i socialisti svedesi 
non hanno la maggioran­
za numerica dei seggi e 
governano solo grazie al­
l'appoggio «esterno» dei 
comunisti). E evidente 
che i problemi di Ordine 
istituzionale e politico su­
scitati dal voto francese 
sono diversi e tutti impor­
tanti. 

In primo luogo, il siste­
ma elettorale a doppio 
turno non produce più 
maggioranza di seggi per 
un solo partito. Il punto è 
che solo eccezionalmen­
te il sistema elettorale 
francese ha dato la mag­
gioranza assoluta di seggi 
ad un solo partito (un 
paio di volte i gollisti, una 
volta ai socialisti). Per il 
resto del tempo, la Fran­
cia è stata governata da 
una coalizione di centro­
destra o da una coalizio­
ne di sinistra (che oggi è 
numericamente maggiori­
taria). In secondo luogo, 
la .colpa» di questo stato 
di cose (mancanza di una 
maggioranza assoluta di 
seggi per un solo partito) 
è del sistema elettorale o 
del comportamento elet­
torale dei francesi? In­
somma, con la rappresen­
tanza proporzionale, ma­
gari quella introdotta da 
Mitterrand per «salvare» i 
socialisti nelle elezioni 
del 1986, si sarebbe otte­

nuto un responso più net­
to, più significativo, più 
«utile»? Non è piuttosto 
vero che gli eletlon han­
no mandato un messag­
gio comunque chiaro e 
comprensibile: che sono, 
per I appunto, divisi a me­
tà e che, pertanto, chi go­
vernerà deve tenere con­
to di questa divisione? 

Certo, un sistema mag­
gioritario agevola la pola­
rizzazione dell'elettorato, 
vale a dire la sua concen­
trazione sulle opzioni par­
titiche più forti (ma il si­
stema a doppio turno 
acon ballottaggio è co­
munque più flessibile del 
maggioritario secco). Mit­
terrand deve la sua riele­
zione proprio a quesUH|-
stema. E non v'è duomo 
che con la rappresentan­
za proporzionale sarebbe 
oggi costretto a compro­
messi che ha forse cerca­
to, ma che l'elettorato 
non ha gradito (se avesse 
voluto I apertura al cen­
tro, l'elettorato avrebbe 
potuto rafforzare i centri­
sti e non è questo il senso 
di un voto che manda al­
l'Assemblea Nazionale 
ventisette comunisti e un 
solo esponente del Fron­
te nazionale). 

L a percentuale 
di astenuti, si­
gnificativa­
mente dirninuì-

— — ta rispetto al 
primo turno, ma ancora 
superiore al quarto degli 
aventi diritto al voto, se­
gnala che il secondo tur­
no è reputato importante, 
ma anche che sono cadu­
te le grandi opzioni, che 
destra e sinistra si con­
frontano in un paese più . 
omogeneo che nel passa-
to, quasi a parità di forze," 
Se non vogliamo né de­
monizzare né mitizzare il _ 
sistema elettorale franqKE 
se, bisognerà p u r e j c r w 
dare che, da un lato, quei i 
sistema elettorale Ì M § 
giuntarr.ente all'elezióne I 
diretta del presidente del- ' 
la Repubblica, ha consen­
tito I alternanza di coati»* 
zioni e partiti al governo " 
(mentre il precedente si­
stema di rappresentanza; 
proporzionale aveva prò-*' 
dotto la convergenza al 
centro, I'.etema palude. 
come la definì Duverger, 
e aveva fovorito il crollo, 
della Quarta Repubblica), < 
dall'altro, obbliga chi go­
verna ad essere più imme­
diatamente e più diretta-, 
mente responsabile di 
fronte all'elettorato (che, 
infatti, può premiare e pu­
nire con il suo voto, e così 
fa). 

I problemi della Quinta 
Repubblica francese non 
sono, dunque, né sempli­
cemente né esclusiva­
mente, il prodotto del suo 
assetto istituzionale, 
quanto piuttosto la conse­
guenza di una dinamica 
politica in evoluzione. 
Qualche aggiustamento 
istituzionale può essere 
opportuno. Ma decisivo 
sarà il modo politico con 
cui ì socialisti risponde­
ranno al messaggio che 
viene dall'elettorato Non 
è forse questo ciò che, 
ovunque, non solo è leci­
to, ma è giusto chiedere 
ai governanti? 
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• • Tre temi sono stati per 
me oggetto di pensiero, 
questa settimana. Vi passo il 
frutto delle mie meditazio­
ni, non perché pretenda di 
sputare sentenze ma, sem­
plicemente, per aggiungere 
al panorama un punto di vi­
sta femminile. 

Procreazione. Continua il 
dialogo tra sordi sul tema 
dell'aborto Gli uomini si 
parlano tra loro, non ri­
spondono mai agli interven­
ti delle donne, e tanno capi­
re che slamo proprio cadu­
te in basso: se rifiutiamo la 
maternità, che cosa ci resta 
di buono nel «femminile»? 
Le donne ripetono a perdi­
fiato le stesse cose, che poi 
si riducono a una sola' fin­
ché la cultura egemone, l'u­
nica che ha corso, è quella 
maschile, come si fa a Intro­
durre un altro punto di vi­
sta? Lo diceva in un suo In­
tervento Letizia Paolozzi, 
ospitata per l'occasione dal 
Corriere della Sera. Chissà 
che il mezzo non sia il mes­
saggio, come si diceva nel 

'68, e che questo messaggio 
non sia un altro sasso nello 
stagno. 

Gli uomini chiedono il ri­
torno alla complementarie­
tà dei sessi, senza rendersi 
nemmeno conto di quel 
che significa: lui che aveva 
diritto allo sfogo coniugale, 
Che metteva incinta la mo­
glie, che faceva figli e, se 
era un brav'uomo, lavorava 
senza trecua per mantenerli 
tutti. Lei che faceva un figlio 
dopo l'altro, li allevava, divi­
deva quel poco che c'era 
per tre, quattro, cinque, die­
ci e più, nel tentativo di far­
lo bastare. Lei rassegnata al 
volere e potere del manto. 
Lui ciecamente devoto alla 
mistica della virilità, che lo 
voleva fruitore di sesso, 
procreatore, lavoratore. A 
ognuno la sua parte. Nessu­
no dei due chiedeva all'al­
tro che cosa volesse davve­
ro, nella vita, né si chiedeva 
se i figli messi al mondo fos­
sero poi cosi contenti di 
starci a quel modo. Ma la 
complementarietà era sai-
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Forse anche questo 
è comunismo 

va Ubbidivano al comanda­
mento di Dio (o della spe­
cie) «crescete e moltiplica­
tevi». Ma oggi, lo sappiamo, 
non è più possibile già stia­
mo troppo stretti e Inquinati 
su questa terra. E allora? Se 
alla complementarietà so­
stituissimo la responsabili­
tà? Certo, occorre valutare I 
prò e I contro, caso per ca­
so, prende l'angoscia della 
scelta, la donna va consul­
tata, esprime il suo pensie­
ro. Ma c'è bisogno di anda­
re in crisi per così poco? Si 
tratta, solamente, di tener 
conto del punto di vista del­
le donne e dei bambini, di 
riconoscere i loro diritti. 

Troppo destabilizzante per 
la cultura egemone? 

Scuola Pare che ci tasse­
ranno ulteriormente per far 
fronte agli aumenti di retri­
buzione ottenuti dagli inse­
gnanti. Il tono è quello di 
chi ti dice: «Vuoi fare il si­
gnore? E allora pagati i tuoi 
lussi». E che una scuola ag­
ganciata alla vita sia un lus­
so, e non una necessità pri­
maria, lo lascio giudicare a 
quelli che vogliono la com­
plementarietà dei sessi. 

Ma lo sanno questi, quan­
to ci è costato allevare i figli 
in questi anni di piombo, di 
consumismo, di droga, di 
contestazione, di libertà 

sessuale, di disoccupazione 
giovanile, di vandalismo 
adolescenziale? Senza 
nemmeno l'appoggio della 
scuola, così arcaica, così 
impotente, così frustrata, da 
non rispondere a nessuno 
del bisogni che i ragazzi ro­
vesciavano sui banchi. 
Niente aggiornamento dei 
programmi, niente cultura 
dei valori, niente educazio­
ne civica in primo piano, 
niente educazione sessuale, 
niente apprendistato a 
muoversi in una dimensio­
ne nazionale e intemazio­
nale, niente preparazione a 
quelie nuove professioni 
che, sole, aprono nuovi 

sbocchi all'operatività. Le 
madri coraggio, quelle che 
sono scese in piazza, e quel­
le che hanno lottato fra le 
quattro mura di casa, si so­
no sobbarcate il peso di so­
pravvivere, insieme ai loro 
figli, respinte da una scuola 
che ti diceva, al massimo: 
«11 ragazzo potrebbe, ma 
non fa». E te lo liquidava. 
Invece di chiedersi «perché 
non fa». 

«Prevenire è meglio che 
curare», diceva un antico 
saggio. Una buona scuola ci 
farebbe risparmiare miliardi 
di spese per il recupero dei 
giovani malati mentali, dei 
tossicodipendenti, dei 
drop/out, dei giovani delin­
quenti, degli aborti adole­
scenziali o dei figli di ragaz­
zine ignoranti. Ma, si sa, ci 
pensano le mamme a cari­
carsi sul groppone i figli di­
sgraziati. Tanto, se sono ve­
nuti su male, è colpa loro. E 
quindi paghino, Anche que­
sto fa parte della complicità 

dei ruoli, dei sessi? 
Pei. C'è un gran discute­

re, di questi tempi, sulla cri-
sì del partito e delle sue 
ideologie. E, forse, la sola 
circostanza nella quale so­
no contenta di essere don­
na. Perché: se il Pei si fa ca-
nco delle più clamorose in­
giustizie e disuguaglianze, 
presenti a sinistra, e anche 
al centro, noi donne abbia­
mo una tale sfilza dì doléan-
ces, da r endere pubbliche, 
che ci vorranno un bel po' 
di anni per farle passare tut­
te. E, così, per quanto mi 
riguarda, non dovrò mai af­
frontare quella terribile 
svolta che comporta il pas­
saggio dall'opposizione al 
governo. A quello ci pense­
ranno le ragazze d'oggi, E a 
loro dico: studiate, state al­
l'erta, guardate che cosa 
succede a perdere colpi. 
Fondate progetti aperti, ge­
nerosi, Illuminati. Non ci si 
salva da sole, O tutte o nes­
suna. Forse anche questo è 
comunismo. 
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